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Il Parlamento non concede la proroga: senza nome i mandanti di Alì Agca e i rapitori di Emanuela

Attentato al Papa e sequestro Orlandi
Chiuse le inchieste, restano i misteri
I giudici istruttori hanno portato le indagini fino ai confini del Vaticano, ma lì si sono fermate. Tutte le richieste di rogato-
ria sono state accolte, ma in forma “epistolare”: domanda scritta-risposta scritta. I fascicoli saranno archiviati.

Attentato al Papa

Le mille menzogne
del killer Alì Agca
«Ho sparato
in nome di Dio»

ROMA. Orailsipariocaladefinitivamente.Non
sapremomaichihaarmatolamanodiAlìAgca,
quel lontano 13 maggio del 1981, né perché
l’uomo fece fuoco, in piazza San Pietro, contro
il Papa, colpendolo con due proiettili, uno al-
l’addome, l’altro a un dito. Ma non sapremo
mai nemmeno il nome di chi fece sparire nel
nulla, il 22 giugno del 1983, una ragazzina che
all’epoca aveva quindici anni, dal viso pieno e
sereno, figlia di un dipendente del Vaticano: si
chiamava Emanuela Orlandi. Il Parlamento
italianohadettobastaaquestedueinchieste. Il
30 giugno scorso scadevano i termini per la
concessionedellaprorogadelle indagini,mala
proroga è stata negata. Quasi una dichiarazio-
ne di resa, una bandiera bianca sventolata in
faccia a quegli italiani che avevano prima pre-
teso,poisolosperato,eviaviasempremeno,di
veder risolti questi due inquietanti buchi neri
dellacronacadicasanostrachefintroppospes-
so si sono intrecciati, diventandoun unico, in-
dissolubile mistero. I parlamentari hanno in-
vece accordato la proroga ad altre tre inchieste
«pesanti», come Ustica, Argo 16 e la bomba
scoppiata alla questura di Milano. Comunque
indagini che continuano (Ustica e l’attentato
del ‘74) a far segnare notevoli passi avanti. Sul-
l’attentato al Papa e sulla scomparsa di Ema-
nuela Orlandi, invece, il silenzio si era fatto or-
mai insopportabile, violato soltanto da qual-
che scoop da supermercato, come le foto di
”Emanuela”inunconventoinLussemburgo(e
ovviamentenonera lei),odalle saltuarie farne-
ticazioni di Alì Agca o del suo “socio” Oral Ce-
lik.

Saràuncaso,maledueinchiestechesiavvia-
no verso l’archiviocoinvolgono, inunmodoo
nell’altro, il Vaticano, luogo da sempre assai
poco accessibile per igiudici italiani.Bastipen-
sare che le due vicende in questione eranoa tal
puntointrecciatedaspingereigiudici istruttori
(Rosario Priore per l’attentato al Papa e Adele
Rando per il sequestro Orlandi) a formulare ri-
chieste congiunte di rogatoria nello Stato della
Città del Vaticano. Le rogatorie venivanopun-
tualmente accettate, ma ad una condizione:
domande scritte, risposte scritte. Nessun in-
contro di persona tra giudice e testimone, nes-
sun faccia a faccia, nessuna possibilità di scor-
gere un tremore, un fastidio, un’incertezza, un
turbamento, nessuna possibilità di guardare
negli occhi chi forse nasconde un pezzetto di
verità. I magistrati italiani hanno bussato al
portone del Vaticano, ma nessuno ha aperto.
Con queste premesse, di fronte a questo scena-
rio, la conclusione ingloriosa di queste inchie-
steappareperfinoonesta.

Ora, tecnicamente, i giudici istruttori (en-
trambi i procedimenti si svolgono con il vec-
chiorito)dovrannorestituiregliattiaipubblici
ministeri per leconclusioni.Perquantoriguar-
da l’attentato al Papa, la documentazione fini-
rà al sostituto procuratore Antonio Marini, in
procinto però di trasferirsi, probabilmente in
autunno, allaprocuragenerale.Ancora incerta
invece la destinazione delle migliaia di docu-
menti prodotti da 14 anni d’indagine sulla
scomparsadiEmanuelaOrlandi.Ifascicolifini-
ranno senz’altro alla procura generale, perché
l’inchiesta fu immediatamenteavocatadall’al-
lora procuratore generale Franz Sesti. Ma è an-
coradastabilire il sostitutoprocuratoregenera-
lechedovràtirare leconclusioni,dalmomento
che il titolare dell’inchiesta, il Pg Luigi Genna-
ro, è passato dall’ottobre scorso a presiedere il
TribunalediViterbo.Comunque,banalerouti-
negiudiziaria.Nullachepossamandarvia il sa-
poredellasconfitta.

Andrea Gaiardoni
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ROMA. Sono trascorsi sedici anni,
unmeseeventigiornidaquandoin
Piazza San Pietro il killer dei «Lupi
grigi» Alì Agca sparò più colpi di ca-
libro nove contro il Pontefice, fe-
rendolo gravemente all’addome,
oltre che a un dito. Da quel giorno
fino ad oggi, la magistratura roma-
na ha condotto tre inchieste e due
processi. Ilprimofuperdirettissima
esulbancodegli imputativierasolo
ilkillerAgcache,trauna«apparizio-
ne» e l’altra della Madonna, confes-
sò di avere agito in nome di Dio. Il
turco chiese poi scusa a Giovanni
Paolo II e cominciò a svelare la «pi-
sta bulgara» un intreccio tra servizi
segreti diSofiae lamafia turcacolle-
gata ai «Lupi grigi», organizzazione
di estrema destra. Dalle sue dichia-
razioni nacque il secondo processo,
quello contro i turchi Oral Celik,
Omar Bagci e Abdullah Katli e i bul-
gari Sergej Antonov (ex caposcalo
dellaBalcanAirall’aeroportodiFiu-
micino) ed altri due funzionari di
Sofiacopertidaimmunitàdiploma-
tica. Dopo un centinaio di udienze,
il processo si concluse con l’assolu-
zionedegli imputatie lasentenzafu
poiconfermatadallaCassazione.

Sembra tutto finito lì, ma verso la
metà degli anni Ottanta, attraverso
l’arresto e la tanto tormentataestra-
dizione dalla Francia di Oral Celik,
accusato in Italia di traffico interna-

zionale di stupefacenti (reato dal
quale è stato poi assolto), nacque la
terza indagine, la cosiddetta «Papa
ter».

Celik spontaneamente fece nuo-
ve rivelazioni ventilando matrici
interne allo Stato Vaticano. Dichia-
razioni successivamente ritrattate.
Dalla Francia, dove è poi tornato,
l’exterroristadei«Lupigrigi»inuna
intervista ad un settimanale am-
mette di aver sparato al Papa assie-
me ad Agca. Una ipotesi non priva
di fondamento,masullaquale,pro-
prioaseguitodellamancataconces-
sione della proroga alle indagini,
ben poco si potrà fare ora, anche
perché Celik è stato assoltodefiniti-
vamentedallaCassazione.

Adindagaresull’attentatoalPapa
è sempre il giudice istruttore Rosa-
rio Priore, lo stesso titolare dell’in-
chiesta sulla strage di Ustica, che
spesso si trova a lavorare «gomito a
gomito» con la collega Adele Ran-
do. Priore, in tutti questi anni, svol-
ge numerose rogatorie all’estero, a
cominciare da quelle a Sofia, per in-
dagare sulla «pista bulgara». Con-
clusoilsecondoprocessoconl’asso-
luzione dei turchi e dei bulgari im-
putati di essere i mandanti e gli ese-
cutori dell’attentato del 13 maggio
1981, Priore parte alla volta della ex
Germania del’Est per acquisire im-
portanti documenti negli uffici del-
l’ex servizio segreto di quel paese: la
famigerata Stasi. Da alcune carte,
emergerebbe il coinvolgimento di
alti funzionari della Stasi e dell’ex
serviziosegreto russo, ilKgb,perde-
pistareleindaginisuimandantidel-
l’attentatoaGiovanniPaoloII.

Le indagini di Priore fanno regi-
strare anche le perquisizioni nelle
abitazioni della scrittrice america-
na,ClaireStarlyng(laprimaaparla-
re della pista bulgara) e del crimino-
logo Franco Ferracuti, già apparte-
nentealteamdispecialistidelcomi-
tatodicrisiistituitodall’alloramini-
strodell’InternoFrancescoCossiga,
durante il sequestro Moro, Ferracu-
ti, in quanto criminologo, scrisse
moltosull’attentatoalPapa.

Priore, quando può, ascolta sul
territorio nazionale alte personalità
del Vaticano, tra questi il cardinale
Oddi, maquandocercadi«entrare»
proprio nello Stato pontificio, con
richieste di rogatorie, si scontra con
una specie di «muro di gomma»: le
rogatorievengonoaccolte,masono
eseguite con modalità esclusiva-
mente epistolare. Viene a mancare
quindi quella sorta di «faccia a fac-
cia» che, in casi di questo genere,
possono essere molto più utili di
una fredda e burocratica risposta
scritta.

Ora gli atti di questa inchiesta, su
cui viene mantenuto il massimo ri-
serbo, passano nelle mani del Pm
Antonio Marini:migliaiadi pagine,
che probabilmente, il magistrato
della Procura dovrà «girare» a qual-
che altro collega perché dall’autun-
no prossimo, se non ci saranno de-
roghe, ilpmsitrasferiràallaProcura
generaledellaCorted’Appello.

Papa Giovanni Paolo II cade ferito durante l’attentato del 1981 Ansa

Sequestro Orlandi La falsa pista dell’intrigo internazionale

Un «gioco» di depistaggi e di ricatti
dietro la scomparsa di Emanuela
Dalla rivendicazione dei «Lupi Grigi», organizzazione turca di estrema destra, alle «voci» riferite
dal cardinale Oddi. Il caso-gemello, mai risolto, di Mirella Gregori.

Pellegrino:
«Non era possibile
prorogare»

ROMA.
«Indipendentemente dalla
gravità e dalla rilevanza
degli episodi in causa, una
nuova proroga delle
indagini era impossibile».
Giovanni Pellegrino,
presidente della
Commissione
parlamentare sulle stragi,
così commenta la decisione
di non autorizzare la
prosecuzione delle
indagini sul caso di
Emanuela Orlandi e
sull’attentato al Papa.
«L’orientamento dopo la
concessione dell’ultima
proroga, che fissava il
termine ultimo per le
indagini allo scorso 30
giugno - spiega Pellegrino -
era quello di non
concederene in ogni caso
di nuove. Questo perché a
distanza di anni
dall’entrata in vigore del
nuovo codide penale, la
sopravvivenza di indagini
secondo quello vecchio
costituisce un elemento di
disparità per gli indagati».

ROMA. È il 22 giugno del 1983 quando Ema-
nuela Orlandi, una ragazza di 15 anni figlia di
un dipendente del Vaticano, scompare nel
nulla.Per diversi giorni il caso rimanesegreto,
poivengonoaffissialcunimanifesti ingiroper
Roma con la sua fotografia e l’invito a contat-
tare un numero telefonico in caso di notizie.
Poi un gruppo appartenente al Fronte di libe-
razione turco rivendica il sequestroechiede la
scarcerazione di Ali Agca, il killer dei «lupi gri-
gi»cheil13maggio ‘81avevaattentatoallavi-
tadelPapa.AliAgca,peroltredueanni,dàcre-
dito alla tesi del sequestro. Del caso si occupa
l’alloragiudiceistruttoreIlarioMartellael’ipo-
tesi è che Emanuela sia rimasta vittima di un
intrigopolitico-internazionale.Adaccreditar-
la, oltre ai farneticanti comunicati del Fronte
turco, anche effetti personali che la ragazza
aveva con sè il giorno della sua scomparsa e
chevengonofatti recapitare,metodicamente,
alla famiglia. L’inchiesta, condotta dal pm
Margherita Gerunda, viene avocata dalla pro-
curagenerale.

Nei primi due anni del sequestro, più volte
GiovanniPaoloII lanciaappelliaffinchèEma-
nuelaOrlandisiarestituitaaigenitori.Nelfrat-
tempo, il Fronte «Turkesh» rivendica il seque-
stro di un’altra ragazza, piùgrandediunanno
della Orlandi: si tratta di Mirella Gregori,
scomparsadacasail7maggio‘83,unmesepri-

ma di Emanuela. Ma sulla Gregori, oltre ai co-
municati, non giunge nulla ai suoi familiari.
L’ipotesi che le due ragazze siano finite in ma-
no ad una organizzazione terroristica turca si
fa man mano più evanescente. Prende corpo
un’ipotesi più inquietante: dietro l’opera di
unsingolo,cheeffettivamenteavrebbeseque-
strato (per scopi che ancora oggi rimangono
ignoti) la giovane Emanuela Orlandi, si sareb-
be innescatoundepistaggio,ungiocodi ricat-
ti,unatramainternazionalelegataall’attenta-
tocontroilPapa.

Nel febbraio del ‘90, il giudice istruttore Ila-
rioMartella lasciail tribunaleperunnuovoin-
carico. L’inchiesta passa ad Adele Rando. Dal
’90adoggi,sonopiùvoltegiuntesegnalazioni
da parte di ex esponenti dei «lupi grigi» sul
contodiEmanuelaOrlandi(diMirellaGregori
il Fronte«turkesh»nonparlapiù):unavolta si
dice che è nella mani di un turco che vive in
Germaniaeche,dopoesserestatasequestrata,
avrebbe deciso di sua spontanea volontà di
convivere con lui. La pista viene verificata e
giudicata inattendibile. Come quando viene
indicata in Sudamerica.L’ultimanotiziaèche
la ragazza si trova rinchiusa inunconvento in
Lussemburgo.Chi fornisce lanotiziadiffonde
anchedellefotochevengonoriconosciuteda-
gli stessi genitori della giovane. Il gip Rando
parte con la madre della ragazza, giungono al

convento, ma trovano l’ennesima delusione:
nonèEmanuela.
Adele Rando, nel corso dell’inchiesta, ascolta
ancheilcardinaleOddiche,intervistatodaun
quotidiano, sostiene di aver visto rientrare, la
sera del 22 giugno dell’83, Emanuela Orlandi
inVaticanoabordodiun’autovettura.Lostes-
so alto prelato, successivamente, smentisce
l’intervistasostenendo:«Nonhonessunaidea
che cosa possa essere successo alla ragazza ma
ènotochemoltefanciulleoccidentalichespa-
riscono vanno a finire negli harem e nei bor-
delli dei paesi orientali». Sul rientro di Ema-
nuela inVaticano,Oddi sostienediaverripor-
tato solo “voci”. Nel 1994, Oral Celik torna a
parlaredellaragazzasostenendochesisarebbe
allontanata dall’Italia volontariamente in
compagnia di una persona che aveva contatti
con ambienti ecclesiastici.Anchequestapista
vienepoiesclusadalgiudiceRando.

In tutti questi anni, le indagini hanno spa-
ziato, come nel caso dell’attentato al Papa, a
360gradi. Ancora unavolta le rogatorie inVa-
ticano, quando sono state accolte, sono avve-
nute sempre in carta da bollo: domande scrit-
te, risposte scritte. Ora Adele Rando deposite-
ra‘gliattiallaprocurageneraleesolounavolta
che il Pg farà le sue richieste si potrannocono-
scere, con esattezza, tutti gli accertamenti
svoltinegliultimi14anni.

Jeans e golf come sfida all’esibizionismo. Anche la Biagiotti dice basta con gli scandali

Un Armani «contro» chiude le sfilate
La polemica dello stilista: «Choccare è un gioco facile facile, la moda deve rendere belli».

Siena, Pesse vince la gara dedicata alla madonna di Provenzano

La Giraffa corre il Palio da sola
Uno scatto in avanti all’inizio della corsa e il fantino sbaraglia tutti

«Puòfarmodaun«sederecondue
piume»?«Si», secondoimediache
per quattro giorni di sfilate uomo
primavera-estate ‘98 non hanno
parlato che di dettagli irriverenti:
«assolutamente no», per Giorgio
Armani che si ribella al sistema. Il
creatore che ieri ha chiuso la ker-
messe, dall’alto dei suoi 1870 mi-
liardi di fatturato polemizza con «
l’imbroglio dei sensazionalismi,
dannoso per i seri professionisti».
«La moda -dice - deve rendere più
belli. Choccare è un gioco facile.
Laddove, a parte tre visagisti e due
parrucchieri, gli uomini metabo-
lizzano i cambiamenti lentamen-
te».

Così, dal jeans alla prima linea,
attraverso l’Emporio e il Golf, ieri
lo stilista ha presentato una qua-
terna di collezioni nelle quali tutti
gli elementidiattualitàsonodiluti
dallalogicainproposteportabili.

La femminilizzazione ? Mini-
mizzata al dettaglio di una sciar-
petta trasparente sotto le giacche,

ora senzabottonie con taschever-
ticali.

L’edonismo Anni ‘80? Circ da
taschino, onnipresente se manca
la cravatta stretta. L’Oriente? Di-
stillato nei completi di tessuti lievi
e indianeggianti con giacche e ca-
micie a guru. La Cina? Colora di
rossocomunista, un flashdi jeans.
Insomma, dalle idee ai colori, tut-
to appare filtrato dal buon senso,
eccetto una canotta con spalline
da sottoveste. Ma tant’è: nel finale
applaudito da Naomi e Quincy Jo-
nes, la testa dello stilista diventa il
punto conclusivo di una circonfe-
renzaallaser.

Panico: il super-ego del creatore
ha osato auto-imporsi addirittura
l’aureola della santità? «E’ solo la
chiusura di un cerchio tra moda e
prodotto», precisa Armani. Ma l’a-
troce dubbio rimane. Contro il si-
stemadegliscandali,sebbeneconi
tonipigolantichelesonopropri,si
scaglia anche Laura Biagiotti:
«avantidiquestopasso,mancaso-

lo l’omicidio in passerella, per far
parlare.

L’unica soluzione possibile è
uscire da questo sistema che tritu-
ra». Dalla stilista romana, quindi,
gli effetti speciali si vedono solo
nella maglieria di cashmere e seta
conicalatianatomicicheseguono
le forme del corpo anche perchè
con la nobile mischia sono confe-
zionati pure i boxer e le magliette
della salute, (fisica o finanziaria)?
Per contro a questo lusso e in lino,
la creatrice rispolvera la tuta da la-
voro, quale indumento inventato
daifuturisti.

Al terminedellakermesse,persi-
no gli operatori, confusi da tante
gag,hannoun’ideavagadellostile
per i prossimi caldi. E’ certo che
sulla scia della filosofia orientale
Fuzzyimprontatasullalogicadelle
sfumature, i colori non saranno
più uniformi ma in dissolvenza,
come sui capi in lino di Etro. Le
maglie più rivoluzionarie per
un’invenzionedi Iceberg,usciran-

nodallamacchinagiàcucite, inat-
tesa che crescano direttamente
sulle pecore. Inoltre, la cravatta
spesso quadrata si stringe. E non
solo per Romeo Gigli che a fianco
dei suoi classici intramontabili, si
ostina a proporre silouhette da
stenterellocongilerini stretti ecal-
zonettisopralacaviglia.Ancora:lo
spolverino a metà gamba un po’
inglese diventa il capo spalla per
eccellenza, come da Krizia. Men-
tre, la giacca si trasforma in cami-
cia o viceversa per i Missoni che
con la loro maglia colorata ralle-
grano anche la schiena di gilet e
giacconidipelle.

Infine, le scarpe a cui si alterna-
no i sandali, diventano più como-
de,modellomocassinidiPradacol
retro piegabile sotto il calcagno.
Per presentare tutto ciò, occorre-
vanoquattrogiornidi sfilateearti-
coli? La logica risposta, «no», spie-
ga anche l’eccesso di gag per far
parlaretanto,dicosìpoco.

Gianluca Lo Vetro

DALLA REDAZIONE

SIENA. Unoscattobruciantee,per la
Giraffa, è una corsa solitaria fino alla
vittoria. Il Palio è sembrato solo una
formalità per Giuseppe Pes, detto il
Pesse, e Penna Bianca. Per loro l’ap-
puntamento col destino è arrivato
con un giorno di ritardo, dopo la
pioggia che ha fatto rinviare la corsa,
ma per i contradaioli della Giraffa
questacarrieravalevaunsupplemen-
to di attesa. Le nubi dell’altro ieri so-
no solo un ricordo mentre Dino Co-
stantini, il nuovo mossiere, poco do-
po le 19,30 chiama le dieci contrade
tra i canapi. Pochi minuti di attesa,
qualche scaramuccia tra fantini, e il
mossiere dà valida unamossacheve-
de molte contrade fuori posto. La Gi-
raffa schizza in testa mentre Bufera
della Tartuca batte sul canape della
mossa, e per lui la corsa finisce ancor
prima di cominciare. Il Pesse tenta di
prendere il largo, ma dietro incalza-
no Drago, Chiocciola, Istrice e Nic-
chio. Il primo girovede laChiocciola
girare largo a San Martino e il sorpas-

so del Drago, mentre nelle retrovie
cadelaLupa.AlsecondoSanMartino
la svolta: il cavallo della Chiocciola,
La Fanfara, stringe troppo la curva e
tocca le zampe posteriori del barbero
delDrago.Entrambi frananosullapi-
sta, lasciando maggiore tranquillità
alla Giraffa. Dietro è bagarre: nella
curva successiva, quella del Casato,
rovina ancheMassiminodellaCivet-
ta, con l’Istrice che ha già superato il
Nicchio e si trova dopo una bella ri-
monta al secondo posto. C’è spazio
per un’altra caduta, quella del Bruco
al terzo San Martino che impatta con
il cavallo scosso della Civetta. Ma or-
mai la corsa è tutta della Giraffa che
deve controllare, soltanto controlla-
reladisperataeinutilerimontadell’I-
strice con Re Artù e l’esordiente Boris
Pinna detto Pinturicchio. Il sole èan-
cora alto quando i contradaioli della
Giraffa portano in trionfo il Pesse, al
settimo successo, e si avventano a
prendere il drappellone dipinto da
Emilio Tadini, simbolodellavittoria.
Nel dopocorsa, in piazza del Campo,
non si vedono che lacrime di gioia,

bandiere che sventolano e corpi in-
trisi di sudore che si abbracciano, ac-
cantoaivolti sconsolatideglisconfit-
ti.Alle triforedelPalazzoPubblicore-
sta solo la bandiera della Giraffa, al
trentunesimo sigillo dopo sette anni
di digiuno. La corsa va in archivio,
ma non gli strascichi legali di questo
Palio. Il 2 luglio, insiemeallapioggia,
anche la pubblicità di una casa di ci-
clomotori comparsa su alcuni quoti-
diani ha funestato la giornata dei se-
nesi: quella moto che corre in pista e
affronta la curva di San Martino in-
sieme ai cavalli scossi, non l’hanno
digerita. La denuncia, con richiesta
di risarcimento danni da parte del
Consorzio per la tutela del Palio, è
inevitabile. Lo ha annunciato il sin-
daco Pierluigi Piccini, forte di batta-
glie legali già vinte in passato contro
Gucci, Gatorade, Vogue, Telecom.
Una difesa strenua dell’immagine
della Festa senese che non vuole, e
nemmeno merita, di essere «svendu-
ta»afinicommerciali.

Simone Marrucci


